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(‘TI)

ARGOMENTO.

A Vendo te legioni Romane a vece detl’In2.

eratore Vitettio acclamato nett’ Oriente ftavia

Ysspesiaao, poco do?o si pretese innat,are all’

impeto Giulio Sabino, che crcdevasi disceso da

Giulio Cesare . Quesi’ ultimo partito soggiogato,

distrutto dall’armi vincitrici di Vespesiano con.

dotte da Tito gia aggregato all’ impero, Giulio

Sabmo per salvarsi Salta vendetta del vincitore

incendiò il suto Castello presso Lingona, per far

credere esser tui pure in quett’ incendio perito

e trartenuto dall’amore per Epponina sua sposa,

si confinò in un sotterraneo icente sotto t’in.

cendictto C’astetto, dove sepolto , visse anni

in circa, e dove livenne padre di due bambiyi

(uno de’ quali aztest.a Pl.utarco d’aver conosciuto)

.coperto nel suo ritiro, non valse a lui la rigorosa

prionia, nè la virtù d’ Epponina potè salvare

I’ uno, e 1’ attro dalla morte, a cui Jnrono c6iz-

aannati datt’ Impsrarore, che net proffètirc la

scntena non potè trattenere te lagrime
Da tale fatto istorico, e bastantemcate3zoeorio,

p’° t’argomento di questo Dramma condotto

con quegli episodj verijiq,iti, e quelle mtttaioni,

che esige la Musica, ed il gcnzo gencil de’ti

Spertatert,
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IMPRIM%TUR

F. VucNTIUs MAIUA CÀRRA$ Vk. Gerr
S. O. Taur. -T

T. Cu AA. LL. P

• V. Se he permette la stampa

€ALLI per S. E. il Sgnor Conte Corte di
Eonyjcj Grazi CanceJJjere
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PERSO-NÀGGI

Il signor Domenico Mombclti.

La sig;zora A’zna afc:uini.

Legionarj Romani,

(iv)

L Mufia è dI Sighor Angelo Tarchi Maearidi Cappella, Napòlitano.

i

z copia di detta mufica fi fa, j diflrihiti(ce azl siga.Antonio Leine/fier 1’irtuofct di Viotjno di Camera , edi cappella di 5. M. , abitante netta cafa dcl stnor
•
- Maicheje Villa netta corte detta di Serratonga alnaizo verfo la piara di 5. Carlo.

- Inventore, e Difeguatore degli A6iti

Il Signor N. N. Toiinefe -

ed efeguiti da’ Sarti

‘ Carlo Cenitti.$gnn ‘Giarnbatii’ca Rondola. ì Torinj.- Margherita ?efcia. -5
Capo Ricamatore. Sign. Giufeppe Panetto detto Per,
Capo Piumafaro. Sign. Giufeppe Ceratto.

-
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TuO Aglio li VespeSiano Imperatore ?lnante di

7

fPPONINA ctcduta veiva di Sabino

-SABIN() Sposo d’ Epponina
Il si,nor Luigi Marhefl primo Virtuofo di Ca

entra , e C’app:lli di 5. il!.

VOAI)ICE Sorella di Sabino , ed amante di
La igizoi’a catcrina Lorcniai.

ARMINIO Governatore cli Lingoia, e’ conf1dnt2 cli -
SaLino

Il signor Ga(pare Sec-o;.

ANNIO Prefetto tlll’ armi Roiiae cnnfdeot.i di
Tiro , ed amante ocaIto d’ Epponina

Il Signor N. N.

ue gh di Salino, che noti parlano.

Di riferva per fupplemento

La signora Luminofa Bu,zi

C O M PA 1? S

ittori.

Affiflente alla Sartoreria.

Sign. Gio. Pefcia,

Guardie.



(VI)

LI BALLI

Sono itwerztati , compofli, £ diretti, come pure la MuJica
de’ medefimi, dat signor Gafpcre %ngiotini Maejlro
p enfionario dette due Corti Imperiali di Vienna,

di Pttrobttrgo, ed hanno per ttoto

Primo.

(VII)

PRIMI BALLERINI SER3

.Signor Andrea Vulcani Signora Antonia Vulcani Muzarefli

PRIMI CR0 TTESCHI

Signor Agoflino Bertorelli Signora Antonia Monti Panini

SECONDO GROTTESCO

Signor Antonio Chiavari

L’ORFANO.

BaldalThre ArmanG

Luigi Vifconti
Gaetano Fava
.ngelo Sartorelli
Luigi Mya
Gioanni Paffaponte
Antonio fava
Francefco Marochett
Niccola Bolini

Marianna Zuffi
l’vlarta Veflari
Antonia Badi
Angela Bordino
enedetta Razini
Anna Cerrutti
Marta Cerrutti
Maria Pafto4p

Sign’ori

iufeppa Dalmazzo facienti le jatri
gaetano Deflefani
Angelo Giannini
Gaetano Biffi
Antonio Uboldi
Gioanni Pillietti
francefco Badi
francefco Grauerti
N. N.

.Signore

Terefa Poggi
Angela Vighermefti
Giovanna Caftagi
Giovanna Tiberti
Vittoria Demorra
Giuteppa Montia
Eufrafia Chiaya,i •

1aoJ

Primi Ballerini di mezzo caraetere fuori di concerto

Signor Antonio Papini Signora Aurora Benagba

Signor Giufeppe Herdlitzka

Le decorationi rapprefentano
. Recinto murato di sepolcri, e Mausolei Chinsi, a!

di La de’quafl vedesi l’interno dell Città di Pechino.
. (ttà cli Pechino internamente.
3. G.ibinetto Chinee.
4. Sepolcri come prima, ma veduti in diverso aspett
. Campagna dell4 China con monti, e colline

I Seconda.

JL RE ALLA CACCIA.
Le &coraioni rapprefentano,

T. Esteriore della Villa del Re,
2. Collina con bosco.
3. Iiiterno d’ unt Cassina.

Terto

IL TUTORI SORPRESO.

E vengono efcgttiti dalti fcguentL

ALTRI BALLERINI, E fIGUR%NTI

‘i La defcrir,ione de ‘fuddetti Batti fi ritrova in fine
dfI Dramma alla pag. 44.

I
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(VilI)

MUTAZI0N1 DI SCENE
A Tre PRIMO

Sccia i. Veduta anteriore deIl antico Cstelb, di Lingonain cd c.av isi morto abiiio . Da u lato recinto difolti , e solitrj cipressi dall’ altro nsuraglie , e Torridiroccate , tutti avanzi
‘ incendio, O di rOVitie fraqucst SC()tCSl un Teinpto dedicato a Mercurio anticaDcirà d’l!e Gallie , sotto del quale è il sotterraneo cliSabino , a cui si p:ta per un entiero incognito , e nascosto fia le rovne Accanto al Tempio vedeti il GranMausoleo innalzatø da Epponna al suo sposo Sabinoccna VIII. Veduta esteriore deiPantic Caste1j cli Lingona.

Pcr il primo batto.
Le Scene rappfeteacano

i. Recinto murato di sepolcri, e Mausolei Chineti ,di la de’ quali veclesi I’ interno della Città di Pechino. Città di Pechino internamente
3. Gabinetto Chinese.
4. Sepolcri come prima , ma veduti in diverso aspeto
. Campagna della China con mouti, e colline

ATTO SECONDO
Scena I. Veduta esteriore del Castello di Ungona, conporta mezo ascosa fra Sassi.Scena Vili. Volti sotterranei sostenuti d un colonnatomezzo devastato dal teaapo , in cui si scende per nosagrande scala p,ricahile
Scena 1X. Parte Solitaria d’ un giardino .

Per ti fecondo ,Batto.
.z. Esteriore della villa del Re
2. Collina con bòco
3. Interno cl una cassifla

ATTO TERZO
Scena I. Padiglione.
Scena Vi. Stanza lugubre destinata al supplizio di Sa’,ooSccaa ntc:ma Grande sala Reale

, e Ptttori dcllc SC:IIC.Li Signori ‘ratlli Gelljarj Pienaonte.jj.

-,—

ATTO PRIMO
SCENA .PR.IMA.

Veduta antrore dell’ antico CastelJo di Liti—
gona, in cui credevasi morto Sabino. Da
un lato, recinto di folti, e solitari cipressi.
Dall’ altro, muraglie , torri diroccate, tutti
avanzi d’ incendio, e di rd.vine . Fra queste
scorgesi un Tempio dedicato a Mercurio, antica
Dità delle Gallie, sotto del quale è il sot
terraneo di Sabino, incui si passa per n
sentiero incognito , e ‘nascosto fra le ruine.
Accanto al Tempio vedesi il Mausoleoinna1-
zato da Epponina al suo sposo £abin

Sabi,zo soto, indi Arminio. - -

‘ r
Sab. Ove m’inoltro !Che rimiro! E’ questa

Di Lingona la roca!
Oh sventurati avanzi

i - - Del mio furor! Neppurq un’orina impressa
. Veggo d’ abitator ! Ne’,mali miei

Ciascun in’ abbandonò. L’amico istesso
Quì cerco invano. Ah fra quest’ ombre oscura
Par, che tema,if mio cor nuove sventure

A



i;
I ATTO

Pensieri funesti,
Ah no, non tornate;
Per poco lasciate
In pace il mio cor!

Arm. Oh Dei! .. Sabin! ... Dove t’ inoltri ?
Sai’. Amico,

Alfin dopo tant’anni
Dal sorterraneo.albergo uscir pensai . . . i.

Arm. Misero! E tu non sai
Che cinti d’ ogni intorno
Siam dai Romani? Anzi che Tito istesso
E’ già tra qùeste mura? Ah tu ti perdit

Sai’.,, Appunto
uì mi trasse losdegno”. E sino a quando

• La vendetta si tarda?
rArm. In questa notte

• Gli assalirem. ,, Le a me commesse squadre
,, Son già sedotte. I fldi amici ascesi
,, Stan nel .bosco vicino

Sab. ,, 11 so
%rm. Per ora

Ritornati a celar. ,, Se alcun scoprisse,
,, Che in vita ancor tu sei,

Sarian perduti i tuoi dsegni, e i miei
Sai’.,, Vano timore! E chi potrebbe maì

,, Più ravvisarmi?” Ah dimmi, amico,dirnm
La sposa mia che fa? Per qual cagtone
Ritarda oltre 1’ usato il su• ritorno?

r4rm. Ah forse ad Epponina
Non parlerai mai pii.

Sai’, Perché?

4rim Sul Tebro
Prigioniera si vuole. Ordine a Tit
Così giunse dal padre

ab. Oh Dei! Che sento!
Va, corri al caro beni Dille, che voli
Al fianco miò, pòi venga Tito allora,
Vedrà il crude!, che son Sabino ancora

‘Arm. Anzi adesso Epponina
A quel Prence sen va. Da lui, che l’ama,
Spera ottener pietà.

Sai’. Cotne! E la sposa
Ama forse colui?

Ami. Sì , sei tradito
Sai’. Volo tòsto a svenarla in braccio a Tito
Arui. Fermati
iS’ab. ,,Ah nt
Arm ,, Che fai? t?t cento schiere

,, Vuoi tu l’iraincontrar?”Rammenta almen
Dove lasci i tuoi figli.

Sai’. Oh Dio! Arminiò,
Che mi rammenti? Da quanti aftfi
Combattuto è il mio càr D’amor, di sdegno
Ardo, e di gelosia. Va, i miei seguaci
Affretta per pietà. Sì mora alfine,
Se così vuole il fato ,

Che più viver non posso in questo stato
(pane)

‘i



4 ATTO

-. SCENA I’r.

Arminio sot..

.1LNfelice Sahin !1Quanto gli costa

L’ardir di opporsi a Roma.,, Ei da due lustr
,, Vive co’ gl ascoso ,ed or la sposa

:,, Tito gi’ invoterà Si vada almeno
,, In traccia pria di lei ,

Indi ai fidI compagni “ Eh non si tema,
Grande in vero è il periglio,
Ma qualche Nume a ,ni darà consiglio.

(• ,-—•- k; , (parte)

SCENA iiL

Annio,. e Tita con foglio, in mairo

Tit. Ai.Nnio, che sento nai! Ch’io stessà a
Tebro

Fra barbare catene
Conduca in vii trionfo 11 caro bene?

4nn. Qu-esto,appunto è il dèsio
Del tuo gran genitor. (Quel foglio è mio.)

Tit. Oh comando spietato I E saran queste
Le promesw, ch’ io feci al mio tesoro ?
Così trattar dovrò colei, che adoro?

tAnn. Forse vorresti al padre
Disubbidir?

PREMO;
Tit. Ali no Questo è d tutti -

Il piii sacro dover. Ma on qua! fronte
Così barbari cenni
Annunzierò al mio ben

Ann. Già la prevenni,
E so, cii’ ella a te viene
A chiederti pietà. . -.

Tit. Si figa almeno,
Nè niveggamaipii1. Ma oh CielI che miro?
Ecco appunto il mio bene. Ove m’ ascondo,
Già comincio a tremar.... Già mi confondo.

5 C E N A I Y.

Epponina Voadice, c desti.
7Th -

I

Epp. 3i Rence, ed è ver, ch’io ileggio,
‘- Strascinare il vil’peso .J

Di,catena servi1 ì Signor, ti mov
L’ultima mia sventura. ,, Ah se non-posso
,, Intenerirti questa volta il core,.

Per moverti a pietà non v’ è dolore “.

Tit. Oh Dio! Che lici mai! Credi che sia
11 tuo Tito crudele? Io non son quello,

t’ Che comanda così. Questo è d’ un padr,
A cui deggio ubbidir, il sacro impero.

4,zn. ( Del genitnr lo crede, e non è vero.)
Epp.,, E come lui tanto core

i;, Di parLirmi così? Non ti rammenti
- ,, Quante volte giurasti

,, I)i non abbandonarmi? Eccomi alfine

» De’ mieiinali all’ eccesso E quando avrai
A3

i
‘.4

•1
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ATTO
me pietà, se me la nieghi adesso)Voa.,, Signore, e non ti senti

,, L’ anima intenerir?Tit.
,, ( Numi, consiglio! )%nn. Non ti lasciar Ledu tre. Afin sei tiglio,Scordati quell’ ingrata,
Pensa, che sei Romano.Voa.( Alma spietata. )Tit. Tacete per pietà. Se voi vedesteCome sta questo cor,...Epp. Ah se i miei casi
Ti destano nel seno
Quatche tenero affetto,
Stringi quel ferro , e mi trafiggi il petto ;Tis. ,, Che dici? Che mi chiedi?£pp.,, Io sai ti chieggo

Quel, che posso sperar. E tel domando
,, Supplice a’ piedi tuoi. (?inginocchia)Guardami Tiro.

t. ( Oh Dei! Se più l’ascotto,Cede la mia virtù. ) ,, Sorgi infelice,Cessa di lagrimar”. Parti, ai mio core* Costa più, che non credi, il mio rigore.Zpp. Ch’ io parta? Oh DiotCrudel, dillo tu stesso,Se un’ aima sventurata
Trovasi al par di me. ,, Di pena in pena,, Passo tutti i miei giorni, e niuno un segna,, Mostrò mai di pietade”. Alfa mi trovoNell’ estrema sciagura, e in questa ancQraMi veggo abbandonataDal Mondo intero, e 4a]la sorte iprata,

- PRIMO.
kll’ idea de’ miei periglj,

AH’ orror de’ mali miei,
Gelo, e tremo, e tu non sentì
Del mio duelo almen pietà..

Ma tu stesso a mia ruina
Crudelmente incalzi, e premi,
Ed il fulmine non temi
Al mio. petto di scagliar. (partt)

SCENA V.

Voadice, Tuo, %nni9

Voa. Unque quell’ infelice
Abbandoni per sempre? E pur potest
Scordar 1’ amor, 1’ umanità., la fede?

Tu. Parla così chi al mio dolor non crede.
Voadice, io son 1’ istesso. Ah l’idol mio,
Se puoi, consola almen. Digli ch’ io peno. .

Voa. E come avrei costanza
Di parlarle di te Sana 1’ istessO,
Che vederla morire,
Se rammentaSSi a lei
La barbara cagion del

Tit. Che sento! e tanto in
A quell’ ahna son io?

Voa.Ne’ mali suoi,
Con orror 1’ infelice
Rimira I’ amor tuo. Solo in te vede
I.? autor di sue sventure. Ah se il tuo COFC
apace è dì pietà., se -far pur vuoL,

i

suo martire
ira

.‘
2



pATTO
La sua sorte men fiera,
Rendile almen la lihert primiera

Lietirendi i giorni sùoi,
Le sue luci, oh Dioi serena,
Non ho cor fra tanta pena
Di. vederla sospirar”

Pensi ! Ahiniè! . . Risolvi Ormai,
* • Se vendettaT, o amor tu vuoi,

Che mai speri , che pretendi ,

Se tu pendi incerto ancor,
F fra dubbj’affetti stoi
.Resta sempre quel -tuo cor. (parte)

• SCENA Vi.
t_: .t - 1

‘Tito, Annio, indi Arminio;

.dizn. (.JRride a miei disegni
Propizio il Ciel. ) ‘ ( da se)

Tit. Ecco appagato alfine
Un tiranno dover: Eccomi giunto
Sulle vie del rigor. Barbaro Tito
E con chi sei crudel? Chi a un reo destino
Abbandoni così? Colei, che adori,
Ch’ è il tenero amor tuo. ,,Se tu l’odiassi,
,, Che faresti di più? Quanto mi costa
,, D’ un genitor severo,
,, Annio, i cenni eseguir

un atto illustre - - -

Non pentirti-, ò Signor.- E ti rammenta,
Chc sei Roman-, che Tito sei ,, due-’ deve

P-RIMO-. .9
,; Ognietto tacer, quand&ai’Ròiai

Parla la gloria in te •

1’it. Ma questa gloria
Se crudeltà divien . . •-. -.

Arm. Signor, d’ affanno
I) infelice Epponina
E’ già presso a mòrir: il suo dolore
A sassi ancor pietà farebbe. Oppressa
Spirante or la lasciai-. -

TU. Lo senti, Arminio; ‘

Io son, che 1’ ho ridotta;
A così orrendo passo. Ah torna a lei, (adArrn.)
Dille, ch’ io son pentito
D’ un barbaro rigor; che il cenno augusto
Rivocato sarà, che alcun de’ miei

,, Se d’appressarsi a lei i

,, Ardite avrà, del giusto sdegno mio
, Farà , che•al mondo resti

Memorabile esempio”... OhCiel,che dissi?
E Roma--? ...-E irgen.itore?.Ahdove sia
Io piu non so!

4nn,Signor,”vincer se stesso
De’ trionfi è il maggior. Tal debolezza,
Credimi, non è degna
Del tuo gran cor..,, Del genitor, di Roma
,, Se tradisci la speme, il inondo intero.
,, Che direbbe di te? H, . -

, )
%rm.Deh almeno..,-.
Tit. Arminio , -

- ‘.

Annio, tacete, oh Do! - nè 1’ alma mia
Trafiggete di più. L’.esser.pìetoso

k

i-.

F
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ATTG;
Lo so, lo vedo, è colpa in nie. Ma sento
Che a divenir crudel questo mio core
Risolversi non sa. Compir vorrei
Tutto, e nulla Ornpisco. A un tempo istesso
E la gloria, e 1’ amore
Mi combattono in sen; qualunque vinca,E’ la vittoria mia sempre funesta;
Vorrei.. . Ma come... OhCie], che angustia

è questaJ
Qual tìer contrasto io sento

D’ amor, e insjein d’ onore
Ah nel fatal cimento
Cessate, interni affanni,
Di lacerarmi il cor

Che smania! Che tormento!
Che barbaro dolor!
Chi vide mai del mio
Più sventurato amor? (parte)

..SCENA VII.

Annio, ed %rminìo.

4rmJL Infelic Epponina ,
E di qual fallo è rea?

4,zn. Si crede, amico,
Che possa coi suo pianto
Ridur la Gallia a vendicar SabinprArrn. Se questo è il suo delitto,
E’ degna di piet.

%nn.Convien de’ rcj •

PRIMO
L insolenza frenar. ( Se Tito cede,
Perdo dell’ amor mio ognI mercede. )

rai. Con queste leggi intanto
Peggiora il mondo, e ognn si trova in pianto

Delt’ innocenza a danno
Par, che congiuri il fato,
E spesso sventurato
E’ il più sincero cor.

Ma la pietà, che sento
D’ un’ infelice oppressa,
A sostenerla intento
Nuovo mi dà valor. f parte)

SCENA VIII.

veduta esteriore dell’ antico Castello
di Lingona

Epponina, poi Sabino.

Fpp cJh-iimè Qualora all’ iclol mio ritorno
Mi fa orror quella tomba. OhCiel 1 Che vcggiol
Sabin. Cotne la grotta
Lasciasti già? Dupque tu sei?

Sai’. Sì, certo.
Ravvisami infedele; io son Sabino.
Quel desso io son, son dal ritiro uscito
E posso ancora a Tito
Contrastar il tuo cor.
Qual cor I 1?en mio!
fl mio core sei tu . Quat dubbio in mentii



1
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xi ÀTTÒ
Ha di mia fede, oh dolce niio conforto?Parla Sabin.

Sab. Per te Sabino è morto.
Epp.Perchè?
3a6. Me! chiedi ancora?
Ep. Ah di qual fallo

Mi vuoi punir?
Sab. fra poco,

forse ingrata il saprai. (in asso &partire)£pp. Sentimi, dove vai?
Saù. Lungi da te, donna infedele.Epp. E i tigli?
5.6. Non li vedrai mai pii. (Come sopta)£pp.Ascolta: oh Dio!

Sposo. Sabin?
- ‘. .“., .

SCENA IX.

Tito , e detti

Ti:. Òm? E Sabin tu sd ? (a)Salì. lu son... Ma chi sei tu, che a me lo chiedi?Epp. ( Misera me!) Signor, quello che vediNcn è Sabin .-Sai, ch’ ei non vive. E’ questiUn amico di lui.
Tu. Ma pure intesi 1-.

fra tuoi labbrj: il sùo nome.
Epp. E chi tacerlo 2 .‘ .. --‘

Avria potuto allor. L’ultima volta,
Che lo sppso partì , partì CQn lui

- —“- I j 4(a) inco,’zgra,’zdosj co,z Sa6i,to.

PRIMO.
Quest’ amico infelice.
Or dello sposo i casi
Rammentar mi facea. Da’ labbri intanto
Mi uscì quel nome, e dalle ciglia il pianto.

Sab. ( Come fInge 1’ inflda! ) ..,

Epp.( Almen potessi
Placare il caro beni ) -.

Ti:. Ma tu guerriero,
Sei di Gallia, o straniero?

Sab. Io sono Orgonte,
E son noto alle Gallie. In riva al Reno
Ebbi la cuna. Fin da miei primi anni
L’armi a trattar mi trasse
fiero genio natìo. Roma sprezzai.
Sabin seguii sino al1conflitto estremo
Dopo aver quasi spesa
La metà del mio sangue in sua difesa

Tit. M’ allerta il tuo valor. Ma, dì, qual era
11 genio di Sabin, che ambì l’Impero?

Sai’. Era quel d’ un guerriero
Degio di possederlo, o degno almeno
Di concederlo a te.

Epp. Ma il mio Sabino..., -

Si feroce non fu.
Ti:. Qualunque ei fosse,

Qualunque Orgonte sia, già in ambi io lessi
Dall’ ardir, che gli accese,
Segni d’ anime nate a grandi imprese.
Vuoi tu 1’ altro seguir, che, t’ incamminai
Vieni al campo latin.

Sab. ( Non si trascuri
L’ opportuno mQmvutQ.)



14. AÙTO
Tit. A te ricetto

Offro fra i miei guerrieri.
Sai’. Ed io l’accetto
Tit. Dunque t’ attendo. Al nuovo Sol tu riedi
Sub. Verrò più presto a te di quel , che credi

Non dubitar, verrò. Dono più grato
Offrir non mi potevi. Al grande invito
Sento 1’ alma avvampar. Vedrai qual ns&
Farò di questo actiar. Chi sa se mai
Più funesto vedesti
D’un’ altra spada balenar 11 lampo,
So quel che dico, elo vedrai nel campo

Là tu vedrai chi sono ;
No, non ti parlo invano:
Fataje è questa mano;
forse chi men la teme
Più ne dovrà tremar.

Oh come in dolce aspetro
Sa quell’intida in petta
L’ infedeltà celar.

Tit. T’ arresti ancor ?
Sa6. No: risoluto io sono

E della tromba il suono
Che oggetto è di spavento
Precederà contento
La morte ad incontrar fpaii’)

PRIMÒ.
Al mio fiero clolor?

Tit. So, che mi credi
Così crudel. Ma va, salvati, fuggi,
Offro scampo al tuo meTto.

An,’. Accorri Tito, o il tuo periglio è certo
Tit. Ah mio fedel , che dici?
4,’,’. Incerta fama

Si sparge intorno, che Sabino viva.
Epp. (Oimè! svelato è il gran segreto. E come

11 consorte salvar?) E Tito il crede?
Ah volesser gli Dei.

Tie. A prevenir l’armata io m’incammino. (parte)
Epp. fEci io men volo ad avvertir Sabino.) (parte)
4nn. Se ancor SaNno vive,

Non giova più sperar. Gli affetti miei
Ebbero sempre avversi uomini, e Dei.

Finor di mia costanza
Sperò mercede il core,
Ma non ho più speranza,
Se me la toglie amor . (parte

Sai’.

Epp.
Sub.

SCENA XI.

Sub o, ed Epponina, che lo siegite.

ancor seguire ardisci
Infedele i miei passi?
A me d’ infida hai cor di dar la taccia
A te, che a Tito
Quel cor, che gà fu mio,
Senza rossor donasti

SCNA X.
Tito, Epponina, indi Atiaio

T’lt. FErmati, o mio bel nume,
Epp.Che vuoi da me? Forse insultardi nu9v



A. TT O
lipp. Alla tua sposa

Così favelli? a lei ,:
Che per due lustri interi
Teco sepolta giacque, e di due iig1
Padre ti rese ì a lei, $
Che dal furor di Roma
Cauta ti cela , di evitar ottiene
Di Sabino alla sposa, onte, e catene

Sai’. Oh Dio! Ma tu a quel Tito
Lj’p. A Tito, è vero,

Supplice mi, piegai, disse d’ amarmi,
Volea condurmi a Roma, amore istesso
5’ interpose, per me, ma qua! amore

• fu quell’ ainor pietoso,•
Che mi rende ai due figli , ed alto sposo

Sai’. Ah cara sposa, errai, ma fu l’errore
Vero figlio d’ amor

.

Epp.D’error sitaccia,
E a celarci pensiam . M’ impose Tito
Di salvarmi, e fuggir.

Sai’. Salvati, o cara,
E teco i figlj tuoi

Epp. Tu di te stesso
Abbi cura, al tuo seno
Tornerò, non teiner. Come potrei,
Amato mio tesoro,
Senza te prolungar i giorni miei?

• ‘( Ah se in quel cor io vivo
( Ah se pur mia tu sei

a z Avrò valor, che basti
(ti fato a tollerar

PRIMO.

bUETTO

Ferma s.. Ahimè. .

Partir conviene.
lipp Senti amen. ..

Che atroci pene!
Er’p. Io ti seguo...
Sai’. Ah no, ben mio. ..

Epp. Questa man....
Sai’. ( Mi lascia .

EPp.OhiO!
Sai’. Anima mia non piangere.
Epp. Non può il mio cuor resistere.

(Il pianto, e i miei sospiri

( Non posso, oh Dio! frenar
a 2 • ( Quel pianto, e quei sospiri

( Mi fanno, oh Dio! getar,.
Questo è morir d’ affanno,

( Questa è la pena, oh Dei!

( Poveri affetti miei ,
( Sol nacqui a sospirar.

-,

a z ( Se in così gran dolore

( D’ affanno non si muore .‘ -

( Qual pena ucciderà!

( Barbaro fato irato,

( Che acerba crudeltà!

Finr dcli’ tuo primo ,.

13



A TLTi’O: I E
S CE NA P’RI MA

Veduta esteriore de Castellò di Lingon
con porta mezze) -ascosa fra sass.

Jn,jò , indi Yua&cc

dunque a stfcl talhtÒ ‘.

Fuggir potrà la belIa
Vedo va di Sahih ?

Voa.Anniò,he cetcbit’ ‘

In questa parte?

Ànn.Ov’ è Epponina?
Yoa. A Roma.

Per or veilir rtordevé.’Onde pot
Risparmiar le -tu ttire! —

:4nn. Il sd -
Voa. Pietoso

Tiro s’ arree allii de’ mali suoi
E se lo sai , dunque partir tuuoi.

Ana. Non tanta, Voadice,
franchezza in fvelJaj. Altro non vedò
Che falsi sogni , e strani
Chi mai delCiel non enetr& gli arcani

Quando il pensier figura
Eventi -fortunati,
Succede una sventura
All’ ideato ben.

ATTo - SECO.NDO.
Così il Nocchier talora

Calma goder si crede,
Ma trasportar si vede
Della tempesta -in- seti

S C E N k I L

Vodice, cd Armiaio

Voa. IL parlar di costui
Vclato è di mistero • • Ecco il miBened

4rrnIrnprovvise vicende
Da te mi allontanarò deggio ancora
Pkt poco abbandonarti.
Ma non ±emer mia vita. Io penso solo
Farmi degnò dite.

J’oa. Ma non vorrei
Che mi obbliasti un dì. Se tu còmincÌ
A lasciarmi così . •

%rm.Paventi invano:
Io t’ amo, e t’ amerò. Così mi sei
Presente, ancor lontana,
Che per incanto, o per virtù d’ amore
Nernmen m’avveggo di sì dolce errore.

Da quel dì, ch’io ti mirai,
Già perdei per te la pace ;
E ancor ardo a quella face,
Come fosse il pimo dì.

Così poi nel cuor t’ ho impressa
Per virtù dell’ amor mio;
Ch’ oltre 1’ onda dell’ obblio
T’amerò sm pr così. (parta con Voa)

(parte)



ATTY

S C E N A I I T.

abin. poi Arwinio.

Sab. Uesto pure il mcmeno esser
Per matutar 1’ impresa *

Ma qui ancora non veggo
L’ amico Arminio. .. . Ah forse.
Tutto temer convien.

Arrn. Amico è giunto
tt momento opportuno, e i tuoi seguaci
Non attendon che,, te.

Sab. Vanne. Da lungi
Per 1’ ignoto cammin ti seguo . .. Ah senti
Se al destino io cedessi, alta mia sposa
Ai pargolerti &gtj,
Non dir, ch’estinto io sia

jrn,.Non più dimore. Andiam. (parte)
Sab. Vengo, ma oh Dio

Or di padre, or di sposo in tal momentc
Nel più vivo del corgli affetti io sento. (parte,

ma poi s’arresta

SCENA, IV.

Epponina, Anale, Sabino, indi Thc
con guardie.

SEC O N D O;
4nrr. Al ttio consorte.
Sab. A qua! consorte? indegno,

Lasciala , o che t’ uccido
4nn. Ql., d’ un passo

Se t’ avanzi, o Sabin, questo le inhmerg
Nudo ferro nel cor,.

l’le. Che fai?
l,2n Djfendo ,

Signore, il tuo tesoro. A te rapino
Co5tui volea.

Sab. Come!
,Epp.Signor....
Àìin. ( Se parli

Scopro a Tito il tuo sposo.)
Th. A’ miei favori

Cornispondi così ? Così rispetti
La Sposa di Sabino? Alle mie tende
Si conduca 11 fellon.

Sab Perché? Di juella. . (accennando Epp.)
Tit. Chetati,
Sab. Io sono . .

l’lt. Un traditor tu sei
Epp.( Infelice Sabin! )
Sao. llarbari Dei I (parte cn Ana. fra tt guardie)
l’li. Lascia cli sospirar. Gli oltraggi tuoi

Vendicati saran
.Epp.Taci. Oh Dio! Con quei detti

Tu mi trafiggi il con . Da ijn’ infelice
Col pianto ancor sugti occhi, al Cielo in ira
Oh Dio! che puoi sperar l’ombraho preserte
Del misero Sabin, e mi rammento

33

Epp. !Asciami.
Ann.Non temer.
E?p Dove mi gtidi?
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ATTO
La fe’ ch’ io gli giurai . L’ altrui sventur
Se generoso a consolar nascesti
Il mio stato crudel pietà ti desti.

Vedo l’ombra dello sposo
Che minaccia, oh Do vendetta:
Ah mi lascia... Deh rispetta
Le sue smanie , e il mio dolor.

Vendicate, o giusti Dei,
Chi non serba mi vero arore
Ma gli affetti del mio cuore
Conservate, o Nuini , ancor

SCENA V.

Tuo, Voadice, indu %r#zio,

Tit. CHE sventura fata]!
Voa. Prence , soccorri

La misera Epponina....
Th. Ah non so come....
4nn. Corri, o Signor.
Tu. Che fia?
4nn. Nel trarre al campo

Quel prigionier, m’ avvenni
In una schiera osti!: Mel tolse. Appena
Io mi potei salvar. Da lungi intesi
Poi di voci, e di trombe
Tutto il campo suonar.
Chi mai potrebbe
Le mie schiere assalir? Per altra parte
Annio t’ affretta.

, Va, se puoi, raffren

SEONDO;
;, La militar licenza. I passi tuoi
,, Di volo jo seguirò..

4nn. Vado.
Voa. Se partt; . (parte)

1)’ , O Signor, cin resta, oh Dio

Chi resta in stia difesa? .

Tit. Il braccio uno.
.

ville, che pet}si ojp
A rasciugar quel pnto, e a me la cu
lasci del suo detij ...Mi basta solo,
Che mi sia grata , e dille, -

Che generoso ho il cor, ma due ancora,

Che vil0e io n fji.mai, (he se tahin
Meco ingrato si rese ,
Ebbi costanza in vendicar le offese.

Nella sorte sua tiranna .

Speri purneI :Q gran cre:: ?.
-. Del dolor , che si 1’ affanna,

L’ alma mia pietade avrà.
Ma rammenti cbi ot io,

E 1’ amor, che il cor m’ accende.
.Ahse ingrata a meti. ende,’
Paventar a)krdovrà, (parte)

Voa. Oh quanti in questo giorno

Stanno affanni,e timori anie cVintorn-.
(parte)

— .. : 3/

A

Tit.



ATTO

$ab. Utto è perduto, amico,
Fuggi tu a1mn. Salva i tuoi dì, ch’io vadt
A morir CO’ miei figlj

4rm. In questa tomba,
Dunque finir tu dei
I giorni tuoi?

Sab. Non v’è più speme. Ah senti,
Dì almeno aUa mia sposa.

Arm. Ecco il nemico, -

Celati per pietade,
Se no perduto sd

Sab. Sarete paghi alfin, barbari Dei!

$ C E N A V I I.

Tuo, ed4%nnio con seguito di sotda
con faci

(parte)

(parte)

SECONDO.
r4nmEi di quì lungi

Esser molto non dee. Ma quale è questa
Mezzo ascesa tra sassi antica porta?

Tit. A prasi.
.nn. Oh Nuni! Un sotterraneo albergo!

E chi abitar potrebbe
Tenebre sì profonde?

Tit. Entrate pur miei fidi,
Forse là dentro il tradìtors’asconde. (entrano

tutti )
SCENA VI1T.

Volti sotterranei sostenuti da un colonnato
mezzo devastato dal tempo, in cui si

scende per una grande scala praticabile.

Sabino, indi Tito, ed %nnio con guardie
con faci accese, poi Epponùia.

Sab. “TEnte, o figli. Al vostro sen stringete ()
Il più misero padre. Oh Ciel! che miro!
Qual di notturne faci
Insolito spiendor ! quest’ è il nemico.
Oh padre sventurato!
Nessun s’ appressi, o che cadrà svenato. (h)

(a) i figli di Sabino &stesi sopra un sasso irz

fondo del sotterraneo , vedendo scentiere il
padre dalla scala , gli corrono incontro a
abbracciano in mezo della Scena

(5) incontro a Ti(o.

SCENA VT.

Sabino, ed rminio.

-Tit. ‘%TEdesti quel guerrier?
4nn. Sì, fra questi sassi

Ei si ceR.
Tit. Perrido! fin nel campo

Venirmi ad assalire ?
Si cerclai,



TO
Tit. Numi! n cheorrendo albergo (daltascalà.

Si’ cela il traditore 1
Empio, ceni quel ferro. (disceso sutlascètia)

Sab. Invan lo speri.
Aazz.Cedilo, o in questi pettir(accrnrzandodiucci

Immergo 11 mio. derc i figli)
$ab. ( Che barbaro destino! ) -

Epp. fermati. Ah figli miei. (si getta fr&dnnio,e i
Tze. Còtne! Dunque tu sei?... figli, e gli abbraccia)
Stzb. Sì. Son Sabmo.
Tu. Perfido !quesra volt

Tenti salvarti invano.
Sab. Non dubitar, crudele. Ecco in tua rna1

L’intera di Sabino
Sventurata famiglia. I nostri gridi -

Non ti facciati pietà. Ferisci , uccidi,
E comincia da

Tu. Duiqu noti temi •,.

Il mio acceso furòre?
Sab. A tizi, lo sfido. E perchè invanfnon cada

Io mi djsarmo eccoti ancor la spada. (a)
Epp. ( Perder ti vuoi’.. 4 Perdona, (a Tho)

Signor, questi trasporti
Del suo dolor .

Tu. Più non t’ ascolto.
£pp.Oh Dio!

Or che farà’! Venite amati oggetti
Del misero mio core a’piedi suoi (6)

SECONDO.
Voi piangete per noi. ?rence,, timha ,;

• Quell’ innocente età .

5’ab. Che fai mia sposa ? (sotteva i figli da terra)
Così a piè d’ un tiranno i:
Il mto sangue avvilisci i

,. Ah questo è troppo!
Più tollerar non voglio,
Quel minaccioso orgoglio
fatò ben io tremar. Annio, si serbi
Al mio sdegno costui:
Lo lido a te. Nella prigion più orrenda
Separato da ognun 1a morte at;cnda. (parte)

Sab. Sposa. j’i:; !‘::; :)..)

Epp. Consorte. i

Sab.
a2( Che’ momento’ è questo

£pp. (
Per raffienarsi in così ataropasso
Converrebbe mia vita essere un sasso

5a1’. Abbia fine una volta .,

Questa vitainfehce. Io gi lo ‘ sento,
Quel , che invita alla tomba,
Orribile di morte atro lamento ,

E intorno eÌrar ìni veggo T
Lo stuol funesto delle, larve orrende.
Sì, v’ intesi, e vi sieguoonibre tremende. (a)
Ah perchè miguardate. A vostri sguardi
Il mio cor s’ arrestò. (si rivolge a’srzoi ‘figli,

%nn.Sieguimi indegno . td atta sposa)
vòi dal fianco suo (atte guardz)

Dividete cOstOf • -i

(a) in atto di partire.

(a) getta la spada.
b) fa itzginocchiare i flgtiuoti.

F.
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ÀTTO.
£ab. l1irbarò, aspetta

Un sol momento ancor. Ma voi piangete!
Misero ! E quale istante
E’ mai questo per me? Vi lascio, oh Dio!
E vi lascio per sempre. Io vado a mol’te.
Addio, miei cari figli , addio consorte.

Cari figli un altro amplesso,
Dammi, o sposa, un altro addio,
Cari pegni del cor mio,
Ah non posso oh Dio lasciarvi,
Nè celarvi it mio dolor.
Ma con vien., cli’ io vada a morte,
Così vuoI 1’ avverso fato.
Ah tu perdi il tuo consorte,

perdere il genitor.
Che momento sventurato
Di spavento, e di terror!

Sabino parte, Epponina, ed i figli lo vogliono
seguire , te guardie li trattcngorw, e partono
ieparatamense piangendo.

SCENA IX.

Pate solitaria d’ uti giardino
- Voadice, e Tito.

Voa.ETito avrà tal cere
D’ incru1elir contro un Eroe, che vinto
Fu dalla frode, e di volerlo estinto?
Questo non fu il osiurne
el popolo Romai;.

SECONDO.
Tu. A te non rendo

Ragion del mio voler • E’ sempre giast
Il castigo degli empi

Voa.,, Intendo, ntmdo;
,, Negando a lui difesa,
,, Tu vendichi te stesso ,

,, Non la ragion del trono, o Roma offesa
Ah se contro Sabino,
Se contro il sangie suo
Incrudelir tu vuoi, seconda appieno
L’ implacabil tuo cere,
Condanni anco me stessa il tuo furore;

Se il rigor d’ avversa sotte
A mio danno il fato accende,
11 più fiero orror di morte
Vado lieta ad incontrar.

Se non odi i preghi miei ,

Se pietà non senti al core,
Come mai crtidel potrei
11 Germano abbandonar? (parte)

SCENA X.

Tito, poi Epponina, indi Voadice

Tit. Slnchè vive Sabino
Non è sicuro il trono, e sarà Tito
infelice in amor

Epp.Signor, tu vedi
L’ infelice Epponina
Supplice a’ piedi tuoi. Lenza lo sposø



ATTO
- Viver non poso, e non dovrei potenc

Usa di tua vibù; rendi Sab,no
Alla sua grotta ,. ai figli, alla consorte
O lascia pur che uniti andiarn a morte

Tit. Tali sensi , Epponina
Non son degni di te. Sai che t’ adoro
E parli di inorir?

Epp.Così tu parli,
Giudice ingiusto, ad un’ afflitta sposa

Tit. Di me ti lagni a torto
Ln.iti di Sabin.

Voa.Sahino è morto.
Epp. Ahimè! (3vienc)Tit. Spiegati,. come?
Voa.Ei dalla Torre

Tentò salvarsi , e dalle muta un salt
Avventurò. Una voce
Sparse , che morto ei fia

Tir. Vanne, e riporta
Più certi avvisi.

Voa. Vado, il Ciel pietoso
A me renda il Germano, a lei lo sposri

5 C E N A X E.

Epponina, e Tito, bzdi Annio con Sabino
incate/zato fra gttrzrdic.

tit. C Onsolati , Epponina,
Che se perdi colui , v’ è chi t’ adora

Epp.Lascia, barbaro cor, lascia, ch’ io vada

SECONDO. 3t
Lungi dagli occhi tuoi
A sfogare il mio duol... Ma oh Dei. .. Che

veggo?
Sab. Ah sposa!
Epp. Ah sposo! (akracciand.si)%nn.Signor, s’ io non accorto

Coli’ aiuto de’ tuoi, già sen’ fuggia
Dal carcére Costui

Tit. V’ è ancor chi ardisce
Opporsi a noi? Va, si distrugga
Coli’ armi ogni fellon

Jnn. Vado.
-

Tu. Sabino ,

E’ tempo ornai, che il temerario ardite
Deponghi a’ piedi miei.

Sab. Ch’io cada a piedi tuoi?
un Tito, d’ un tiranno?

Tir. Ah tu, Epponina,
-

fa, che ceda il consorte
£pp.Invan lo speri.
Tit. Tu mia nemica ancor?
Epp. Non son nemica;

Ma Sabin non è vii.
Tie. Sai pur, ch’io posso

farti cader estinto
Sab. Estinto sì, non avvilito, e vinte
Tu. Ebbene : quell’ altero

Custodito rimanga, e prigioniero



32. ATTO SECONDCJO

T E R-Z E T I O

Sab. Son prigionier, lo vedo,
Ma non son vinto ancor

Epp. Pietà per lui ti chiedo,
Non ti sdegnar, Signori

Tit Deponi il folle orgoglio ,

Rammenta il vincitor.
Sab. Io sono..

Tit. Indegno
Epp. Taci.
Tit. frena quei detti audaci

Trema del mio furor.
Epp. (Calmate, amiche stelle
Sab. ( Si barbaro rior
Tit. Contrasta un’ alina imbelle

Le palme al vincitor.
Tutti Nel mio fatal cimento

Smanio, deliro, e fremo;
Fra cento affetti insieme
Va palpitando il cor.

Fine dcli’ Atto sccondQ,

ATTO ui:
S CE N A P R IM Ae

Padiglione.

Voadice, JJoi Annio

F’oa. JH Dio! Da qùanti affanni
Agitato è il mio còr! Del mio Germana
Io tremo sul destìn ; ne bata; il caro,
Il solo mio tesoro Arminio, oh stelle
E’ in fier periglio ancor. ,, Invan s’ oppose
,, Co’ fidi suoi, vinto rimase , ed ora
,, Forse in catene avvifito, il fato estremo
,, Incontrar pur dovrà. S’Annio non era...
,, Eccolò. . . A quell’ aspetto
Mi sento innorridir. Dimmi,
Del mio Germa Sabino,
Che sarà mai?

Anrz.Ciò, che tiri ribelle
Si merta , e un traditor

Yoa Ah se tu il puoi,
Salvali pr pietà.

‘Ann.Pietà nn sento
Di chi insidia il suO Prence.

Voa. Ma di qualche scusa
Degni sono però. L’amico .. Il padre.

ji

d’ Arminio11



34 ATTO
i gJi ... La conso... Io mi confondo.

‘Ma so...
4nn.Scusa non giova

Mendicar al delitto , e invan si pensa
Di sottrargli alla molte
Essi a ragion dovranno
Se medesmi incolpar della br sorie

Voa. D’ ogni pietà nemico,
Vedo che serbi il cot Ah come
De’ sventurati a danno
Come ti piace il comparir tiranno

Ah se pietà non senti
Del fiero altrui dolore,
Hi ben di tigre il core
Sei più crudele ancor.

Voi secondate o Dei
I voti , i pensier miei
Gli affetti del mio cor . (pare)

SCENA IL

1nnio, poi Tuo con guardie.

.A morte di Sahino all’ amor miO

Può giovare d’ ass, e s’egli muore,
Come salvar poi tassi
Arminio, ch’ è pur reo?... Ma Tito vien
Signor, dall’ armi nostre
Vinti furo i ribelli . 11 crederesti
Fra i prigionier si trova
Arminio

I

TERZO.
it. Come? il caro amico ? E a tanto

Potè giunger quel cor?
_4nn.Nnn dubitarne

ììsoIra il mio consiglio
Finchè vive Sabin dura il periglio.

Tit. Basta. T’ Intesi. Vanne, e a m Epponina
fa che si guidi.

Ann.,, Ah no, signor. Sai quanto
Scairra è colei; Ti sedurrà cGl pianto.

Tn. ,, M’ intendestj ì
%‘m. Ubbidisco

- Aimen rammenta
Ciò, che tu devi alle Romane squadre,
Ai comandi di Roma, al mondo, al padre.

(parte)
S C E N A I I I.

Tito, poi Epponina.

Tu. ]‘empiono di sospetto
I detti di costui
Un altro traditore io temo in lui . (a)

Epp Da me, che si pretende?
Tit. Che per pochi momenti

Tu sospenda lo sdegno.
Epp. Malagevole troppo è a me 1’ impegno.

Sollecito favella.
Tit. Il padre, e Roma

Di Sabino, e di te chiedon la vita.
E pur de’ giorni tuoi,

(a) vedendo Epponina va a 5edere at tavotino,
Cz
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Io che l’arbitro sono,
E figli , e vita, e libertà ti don

pp.Viver senza lo sposo?
Tu. Odi, Epponina,

E per 1’ ultima volta i sensi miei .

Perdi lo sposo, è veto,
Ma te n’offro un migliore,
Che d’ alloro imrnortal cinge la chioma
Che dà leggi alle Gallie, al mondo, a Roma,

pp. E con lusinghe ardisci
Tentarmi di viltà? Sappi, crudele,
Ch’ estinto il mio consorte,
Io non bramo che morte.
,, Che non sarà mai tua, cb’odio ti giuro
,, Che sempre t’odierù quanto t’odiai,
,, Che ti chiedo la morte,

Tit. E morte avrai. (.‘ alta)
Ma perchè più funesto
A te riesca il morir, prima Salino
Versi sugli occhi tuoi 1’ indegno sangue
Al supplicio, o custodi ,

Sia condotta costei. ,, Vegga la morte
,, Del traditor , e poi
,, Termini i giorni suoi. Vedremo allora
,, Ingrata, se sarai costante ancora.

Epp. Toglimi pur la vita:
Che se dal caro sposo -

Divisa non sarò nel punto estremo,
Venga pure la morte, io non la temo

TERZO.
Era tanti tormenti

Mi lagno, m’ affanno,
Tra queste catene
Mi scorre le vene
Un freddo terror.

In questi momenti
Pietade non senti,
Se accresci le pene
A un povero cor.

5 C E N A I V.

Tito, poi Arminio fra te guardie.

Tit. QUesta fede! costanza,
Ch’ Epponina al suo sposo ognor conserva,
Degna è di pregio, e sento, che il mio sdegno
Già comincia a placar. Ma viene Arm mio.
Tu ancor sei mio nemico?

4rm.Ah no, non fui
Tuo nemico giammai. Pietade, e amore
Sol m’ armaron la destra. Io lo confesso
Di Sabino il destin, degli innocenti
Teneri figli suoi ,

I gemiti , i sospir, il pianto amaro
Dell’ amorosa br madre infelice,
,, Di tutti alfin que’ sventurati il fiero

• ,, Disperato dolore
Non potei supportar. L’ armi impugnai
Quelli sol per sdvar, non la tua vita
Per insidiar giammai, e se in perigùo

(parte)

I
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Stato tu fosti , avrei
Pc’ giorni tuoi sacrificati i mieiVt. ‘o , che tì giova, inlido
Or faveflar csì.

4rm. Qtiei , che gi dissi
Te npeto , Signor. Quegli infeliciSul di salvare alIC)ra
Col mic sangue bramai, e il bramo ancola,
,, Per la br vit , o Tito,
, Eccomi a piedi tui
,, A domandar pe t. Sul capo mioPiombi il fulmine tuo. Crudele, acerba,Oltre ogni dir spietata
,, Rendi la morte mia , nuovi inauditi
,, Tormenti a me prepara”, onde sia pagoTutto su me sfogando il tuo furore,D’ una giusta vendetta il fier rigoreVe. Parti. Risolverà.

4rm. Dolce lusinga
(i mi senti) nel petto,
Questa pietà dal tuo bel cuore aspettoQuell’ adorata mano

Che a morte mi condanna,
Non chiamerà tiranna,
Pietosa la dirò

Di tanti sventuratì
Se sciolgo le ritorte,
L’ aspetto della morte
No, più temer non so. (parte

in rno atte guardie)

iERZO. 39

SCENA V.

Tito sola.

vinto sar’t Tito
Da tma donna in virtù ? Lo stesso ArininioSart di me più generoso ? A tuttiCosì ceder dio vrà ? No , noi consenteIl mio nome, il mio sangue,Dell’ Impero 1’ onor. Eh si ricerchiUna sagace via d’ uscir d’ aannoSenza a’ivilirmi , o comparir tiranno;Tornert la bella calma

A .scherzar su guel sembiante,Lieta aiim vedrà quefl’ almaFra il contento giul)bilar.Spesse volte al duol succede
La tranquilla amabil pace,
Perchi il cor non è capace
L’ altrui pene a tolletar. ( parte )
5 C E N A V I.

Stanza lugubre destinata al supplicio di Sabino
Sabino, c&t fra custodi at suono di una marciatuuhre viene condotto al supplicio.

]Juna vita infelice
Ecco l’infausto fin. Nacqui alle pene,

ATTO



4° ATTO
Vissi tra stenti , e guai ,

E i’ idea dei piacer non ebbi mai.
Non m’ è grave il morir. Ma i cari oggetti
Del più tenero amore
5’ affollan tutti a lacerarmi il core.
Costanza, anima mia, pochi momenti
Restano al tuo penar. Con petto forte
Vadasi pure ad incontrar la morte. (a)

SCENA vIr.

Èpponina fra guardie, e detto.

Sab. I-lE ascolto oh Dio!... che veggio!
Epponina, il mio ben!... che doloroso (6)
Momento è questo! ah cara sposa... (c)

Epp.Oh sposo!
Sab. Vieni tu spettatrice,

O meco ad incontrar la sorte istessa
Epp. Da mille angustie oppressa

Spettatrice sarò
Sab. Fortezza avrai

Nel momento fata!
fpp.Ah mi condanna

Empia legge tiranna
A vederti spirar pria di morire

(a) Incamminandosi at suppticio s’ ode ntiò.’
varneate lugubre marcia.

(b) Incontrandosi.
(c) %bbracciaadosi.

TERZO. 4’Sai,. Ntimj ! cile crudeltà
No, caro SPOSO

Non mi pesa la morte . I tigli, oh Dio!
Mi stan sul cor

Sii’. Che f <li loro ?
Epp. Invano

S’nor ne ricercai. Fors’ io . •

Sai,. Deh taci,
No0 dubitarne , il Cielo
Velier a br difesa , e forse un giorno
A grandi imprese accinti
Vendicheranno i genitori estinti.

Ejp. Ma tu caro, morrai . .
. Potessi almeno

Col miò sangue salvarti.
iai’. Eh di costanza

Vero riaccenda i nostri petti
Un passaggio è la morte; ah flf)fl l’ oscut
Un’ombra di timor. Apprenda Tito
Con suo rossor da 001

Che nelle Gallie ancor nascon gli Eroi
Ah nel barbaro momelito

Non paventi il nostro core.
Deh raffrena il tuo dolore, (a)
E contento io morirò.

Vengo(b).Addo (c). Ormaicompite (d)
DeL tiranno il cenno atroce.

(a) ad Epponina. (b) ai soldati.
(c) ad jponina.
(ci) va verso i soldati,

avall{ano.

:1

:1

alcuni de’ quali s
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ATTO
Epp. Deh t’ arresta . (a)
Sab. No.
Epp.Ma senti.
Sab. Cessa, oh Dio ! di lagrmar;

A quel pianto, o luci amate,
Già mi ento vacillar.

Dei pietosi, al passo estremG
Sostenete il mo valor.
Tante pene in un istante
Ah chi mai provò finor!

SCENA ULTIMA.

tangiasi in un tratto la Scena precedetite
in una sala Rale.

Tito CO’ figli di Sabino, Voadic:, %rmbio,
Annio , e detti

Sb. ( Ove son? che incanto! ohtlgl,
EPP.aZ( Cara parte del mio sen!
‘it. Se 6 rendo e figli, e sposa,

In mercè cli sì gran dono
Giura a Roma ossequio, e fe’.

Sub. Al tuo don non sono iagrato ,
E prometo la mia fede
All’ In-pcro, a Roma, a te

%rrn.Al tuo piede . . . (b)

(a) s’ avvicina a Sa6.’no.
(b) in arto d’ inginocchiarsi

Th. Ah sorgi Ofmai;
Se d’ amor nacque la colpa,
La corregga amore ancor.

Ann. De’ miei tali . . . . (aTh. Io tutto obblio;
Rammentar non so I’ error.

Ep?.Per te, Prence generoso,
Dell’ Ingrato nostro fato
Cessa alfine il reo tenor.

l’lt. Sì, tornare aure soavi
Della pace, e dell’ amor.Vab. Ah qul placido aipos
A bear mi viene il cor
( Palme invitte , eterni allori

Tutti( Veda il Tebro getmoglìar;
( E d Tito i nuo onori
( Faccia i-I mondo risuonar.

TERZO. 43

(a) anche in atto d’ inginocchiarsi.

Fine dcl Dramma.
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DESCRIZIONE DE’ BALLI

Inpentati, e composti, come plire la Musica

de’ medesimi

DAL SIGNOR GASPARE ANGIOLINI

Maestro pensionario dette due Corsi Imperia/li

di Vienna , e di fietnburgo.

JALLO PRIMO.

L’ ORFANO.

PERSONAGGI
IDAMEA moglie di

ZANTI Manderno

G ENGIS-KAN Conquistatore della Cl’ina

L’ Imperatore della China

Un Brnbino figliuolo cieli’ Imperatore
Un Binìb,no figliuolo di Zanti , e ci’ [damea

Truppa Tartara .

Truppa (hinese.
Truppa Coreta
Donne Chinesj amiche , e parenti ci’ Idatoca

k;polo.

4.
»

Autore Pantomimo principia I’ azione
dall’ assalto, che Gengis..kan dà alla Città di
Pechino In tale spaventevole situazione Idamea,
Zanti con 11 loro figliuolo , ed alcuni parenti si
salvano spaventati iel recinto de’ Mausolei Impe
riali. Per I’ istesso pericolo. 1’ Imperatore con it
piccolo suo figlio si salva anch’ esso in questo
recinto, ed ha appena ternpf) di consegnare l’cinico
figliuolo, che gli restato dal furore de’Tartati,
che impetuosamente lo seguitano per imprigionar
Io, o ammazzano. Il che fa egli stesso gene.
osamente per non cadere in preda cli que’ barbari
conquistatori. Zanri , per sottrarre dal furore de’
Tartari il rampollo Imperiale, lo nasconde in uti
Mausoleo , e generosamente, vincendo la natura,
lascia prendere dai Tartari 11 proprio figliuolo;
nia Idainea succumbendo agLi aWtti di madre lo
domanda al Vincitore , e 1’ ottiene . La bellezza
di questa tenera, e virtuosa madre sveglia una
forte passione nel cuore di Gengis—kan tanto più
forte , quanto ella sa opporsi , combatterla , e

‘ preferire la morte , pria che rendersi olpevole.
Quest’atto eroico risv.eglia i sentimenti d’oaore
in Gengis—kan , che non solo vince la sua
sione , perdona ai Coreti venuti al soccorso dl
rampollo Imperiale , e da lui vinti , ma rende
la tranquillità all’ Impero , mette in Tronci il IC—

gittimo erede, si dichiara suo difensore , e s fa
amare , ed ammirate da tutte le vinte Naz;umii
tanto per la via del valore, come per qeelia
della virtù

r

K $

i.,



BALLO SECONDO

IL RE ALLA CACCIA

PERSONAGGI

liRe

Un favorito del Re

GIORGIO Capo Guardia della Selva Padre di

RICCARDO innamùrato, e corrisposto da

GIANNINA

‘AGATA moglie di Giorgio

Cortigiani del seguito deJ Re.

Servienti della Caccia.
lvTilÌani e Villane.

Qnesto Ballo t,tt datt’opera Comica Le Roi,

& le Fermier dcl Signor Sedaiac.

JN Re di carattere dolce , affabile, ed

umano, andando alla caccia del Cervo è sorpreso

da un temporale in una selva oscura, dove si

disperde 1 acia, il Re smarrisce la strada, e


